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di Giacomina Pellizzari

Il giorno dopo l’elezione, il nuo-
vo rettore dell’università di Udi-
ne è nel suo studio ai Rizzi. Al-
berto Felice De Toni riflette, sa
bene di avere di fronte sei anni
tutt’altro che facili. Ascoltare
per dare risposte è la sua sfida e
pur delineando un diverso mo-
dello di gestione rispetto all’era
Compagno, cita la sindrome di
Churchill per sgombrare il cam-
po dal rammarico dei perdenti.
E intanto si prepara a battere
cassa in Regione, conferma che
nella sua squadra ci sarà spazio
per il preside di Agraria, Rober-
to Pinton, e assicura di essere
sceso in campo solo perché sul
suo nome c’era più convergen-
za.

Il prorettore è rammaricato,
sostiene che il verdetto uscito
dalle urne è un giudizio negati-
vo sulla gestione in corso, lei
ha davvero raccolto il malesse-
re per vincere?

«Credo che il rettore e il pro-
rettore soffrano la sindrome di
Churchill che per vincere la
guerra promise lacrime e san-
gue. Alla fine vinse la guerra,
ma non fu eletto. Chi ha avuto
l’onore e l’onere di salvare l’ate-
neo da una crisi grave deve ave-
re la capacità di accettare la si-
tuazione che non dipende da
chi l’ha condotta».

Sechi è un medico non vota-
to da tutti i colleghi, lei cosa ha
garantito a Medicina per otte-
nere quei voti?

«Medicina sconta più di altre
realtà il blocco del turnover:
nell’Azienda unica ha perso
molti ordinari e direzioni di di-
partimento, la questione va af-
frontata con la riscrittura della
convenzione tra università, Re-
gione e Azienda. Vorrei scrivere
assieme ai colleghi di Medicina
norme che mi consentano di fi-
nanziare posizioni di responsa-
bilità con fondi regionale. Così
evitiamo che l’azienda ospeda-
liero-universitaria diventi solo
ospedaliera».

Promuove l’azienda unica?
«Ormai c’è e non si torna in-

dietro, dobbiamo però tentare
di trascinare l’intero ospedale
dentro la ricerca, valorizzando
il lavoro fatto dentro i reparti.
Dobbiamo trasformare un pun-
to di debolezza in un punto di
forza».

Come?
«Ai colleghi di medicina ho

promesso grande impegno,
mentre ai primari ospedalieri
ho chiesto un incontro perché
solo con le alleanze possiamo
costruire qualche cosa di im-

portante».
Apre quindi la stagione delle

grandi alleanze?
«I sistemi complessi non si

possono risolvere a tavolino
ex-ante, il modello va definito
in itinere. L’importante è avere
un’idea, perseguirla, essere
pronti a intercettare il nuovo
per farlo diventare pezzi
dell’azione. La tecnostruttura

centrale non ce la fa più a gesti-
re la complessità: se l’ultima se-
gretaria non si attiva per far fun-
zionare le cose non sarà la tec-
nostruttura centrale a risolver-
le».

Valorizzerà quindi il perso-
nale tecnico amministrativo?

«Il problema vero è che l’im-
prenditorialità crea ansia a mol-
te persone, in quel caso dobbia-

«Ancora un faro

per tutto il Friuli»

«Sono certo che con il professor
Alberto Felice De Toni l’università
di Udine continuerà a essere quel
faro che è da quando quei profeti,
che furono i padri fondatori, si
impegnarono per la costituzione di
questa grande istituzione
friulana». Così il sindaco di Udine e
già rettore Furio Honsell, ha
commentato ieri l’elezione di De
Toni a nuovo rettore dell’ateneo
friulano. «Voglio esprimere –
aggiunge Honsell – i miei più sentiti
auguri al nuovo rettore per il
prestigiosissimo successo. Sono
certo che ci siano tutte le premesse
per una proficua crescita
dell’università nel sistema della
città. Il che è importantissimo in
questo momento di grave
recessione economica».

«Rinnovato impulso

alle collaborazioni»

honsell da pozzo

«Corsi estivi e in inglese a Pordenone»
Il nuovo rettore di Udine De Toni: al Consorzio via i doppioni e puntiamo su scuole di dottorato e stage grazie alla foresteria

Arrivano anche dalla Camera di
commercio e da Unioncamere Fvg,
tramite il presidente Giovanni Da
Pozzo, le congratulazioni al nuovo
rettore Alberto Felice De Toni.
«Esprimo un sentito augurio di
buon lavoro al professor De Toni,
attento conoscitore della nostra
economia e pure della realtà
camerale – commenta Da Pozzo –
essendo peraltro componente
dell’Oiv, l’Organismo
indipendente di valutazione della
Cciaa. Siamo certi che le
collaborazioni fra Cciaa e
università proseguiranno al
meglio. Un legame sempre
all’attenzione della professoressa
Cristiana Compagno, che ringrazio
di cuore per l’impegno e la
dedizione».

Quotidiano
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Il nuovo rettore dell’ateneo friulano, Alberto Felice De Toni, a palazzo Florio dopo l’elezione. Il professore brinda con il prorettore Sechi e l’uscente Compagno

mo rispettare chi non ce la fa,
non siamo tutti uguali. Bisogna
fare un’operazione persona per
persona per capire come ognu-
no vuole dare un contributo re-
ale all’università».

L’errore del rettore Compa-
gno è stato l’aver privilegiato
una gestione rigida legata a ra-
gioni di bilancio?

«Sono convinto che un lea-
der non è un conduttore.
Nell’immaginario collettivo il
leader porta alla Terra promes-
sa, mentre la verità è, questo
l’ho imparato dai Gesuiti, che
chi costruisce il contesto deve
farlo affinché tutti i novizi arrivi-
no in alto. Quello che conta è la
visione e una forte capacità di
autorganizzazione»

Lei sarà un costruttore di
contesti?

«Vorrei essere un costruttore
di contesti dove tutti diventano
leader nelle loro attività. Dob-
biamo creare un clima organiz-
zativo dove la gente si sente a
casa sua».

Adesso non è così?
«Ci sono problemi di fondi

accessori non più disponibili,
sono sparite alcune indennità e
la gente si è demotivata. Dob-
biamo ripartire da lì, sono con-
vinto che se non abbiamo una
macchina tecnico-amministra-
tiva efficace non riusciamo a fa-
re né ricerca, né didattica».

Sono queste le lamentele
che ha raccolto dalla base?

«Il blocco del turnover ha
bloccato le carriere, tant’è che
rischiamo di perdere i migliori
ricercatori. Come preside di In-
gegneria ho perso due tra i no-
stri migliori ricercatori, l’hanno
fatto perché non vedevano pro-
spettive di carriera».

Come pensa di risolvere il
problema?

«Proprio perché il blocco è
generalizzato, alla fine o si cre-
sce o si declina. In questa situa-
zione è importante ascoltare
per cercare le risposte a livello
regionale».

Andrà a battera cassa in Re-
gione?

«Sicuramente perché l’uni-
versità è un asset della Regione.
E poi, come ho già detto, non è
vero che andando a battere cas-
sa si perde l’autonomia. Noi
che, in questi anni, abbiamo
perso metà dei soldi non siamo
mica del tutto autonomi».

Da dove partirà il rilancio
dell’ateneo friulano?

«Immagino quattro, cinque
eventi culturali da organizzare
su base annua su tematiche tra-
sversali, umanistiche e scientifi-
che, vorrei valorizzare il pluri-
linguismo, la rivista Multiverso,
la casa editrice Forum, la Scuo-
la superiore affinché diventi un
fiore all’occhiello di stimolo per
i ragazzi».

Nel suo programma parlava
di università di serie B, Udine
federandosi con Trieste ri-
schia questo?

«Fare insieme corsi di laurea
non comporta alcun rischio. Lo
facciamo e possiamo continua-
re a farlo, il problema è farlo
funzionare. Anche se attivati ad
anni alterni, alle volte gli iscritti
ai corsi interateneo perdono
esami, sul piano organizzativo
c’è una situazione non banale».

E i docenti vanno volentieri
a Trieste?

«Noi non abbiamo la mobili-
tà e questo non va bene. Sulla
carta abbiamo delineato un si-
stema peccato che poi non riu-
sciamo a trasferire neanche un
docente tra Udine e Trieste per-
ché hanno mille euro di diffe-
renza».

Mille euro?
«È una cosa ridicola, se vo-

gliamo dare un docente di Ma-
tematica e prendere uno di Fisi-
ca non possiamo farlo perché
c’è qualche migliaia di euro di
differenza sul lordo annuo. Se
Udine e Trieste fanno un corso
insieme devono essere premia-
te.

Questo significa riempiere
di contenuti il protocollo d’in-
tesa?

«Siamo partiti dai servizi per-
ché il Ministero dell’economia
dice “federatevi o non vi do i
soldi”. È follia, capisco che il mi-
nistero voglia risparmiare, ma
non possiamo fare la politica
dei Comuni perché non lo sia-
mo. Prima di pensare ai servizi
dobbiamo fare un’operazione
su didattica, ricerca e interna-
zionalizzazione».

Come vede il futuro del Con-
sorzio universitario di Porde-
none?

«Come sempre è un proble-
ma di risorse. In quella sede mi
piacerebbe avere un’offerta di-
dattica distintiva e in inglese,
non doppioni di corsi già attiva-
ti a Udine, supportata da scuole
di dottorato, stage e summer
school visto che lì abbiamo del-
le ottime foresterie».

Chi paga?
«La risposta non può venire

dall’ateneo, bensì dalla Regio-
ne».
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‘‘
Appello alla
Regione per
supportare

economicamente il
programma di sviluppo
dell’ateneo attraverso
un’offerta distintiva nel
Friuli occidentale
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